III DOMENICA DI AVVENTO
ANNO   B
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 1, 6-8.19-28)
Venne un uomo mandato da Dio:

il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa».

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo».

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
Giovanni è una figura cardine nella storia di Gesù, il suo operato ha creato nelle persone del tempo un atteggiamento di attesa. La comparsa di Gesù quindi nella storia ha avuto gli effetti che noi conosciamo grazie anche ad un uomo che si è preso la briga di dire, a chi gli era vicino, di stare attento, di comportarsi bene, di convertirsi (invertire la rotta). 

[Ci sono nella mia vita persone così?] 

Nel vangelo che oggi leggiamo ci è presentata quindi questa persona: in modo poetico ci viene detto che dà testimonianza alla luce che viene; con un modo molto umile e semplice descrive se stesso a partire da ciò che non è, per evitare che ci siano malintesi, non è lui il messia; infine  descrive la sua missione che è quella di annunciare, gridare le parole del profeta Isaia, e l'oggetto dell'annuncio è che ci si deve preparare, occorre raddrizzare la nostra relazione con il Signore, eliminando tutte quelle curve che ci portano lontano da Lui.

[Riesco a pensare a qualche curva che dovrei raddrizzare nella mia vita per poter essere più vicino al Signore?]

A quanti restano impermeabili all'annuncio di Giovanni, perché non ha “i titoli” per annunciare (non è il profeta, non è Elia, non è il Cristo), Giovanni nuovamente stupisce con la sua umiltà, non si sente degno di essere servo di Colui viene dopo di lui. 

Proprio in questo brano c'è una freccia che attraversa i secoli e la storia e colpisce ogni uomo che ci si pone davanti: “in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete”, sembra proprio che lo dica a me, a te, a ciascuno di noi.

[Quante volte il Signore mi è passato vicino, mi è stato accanto e non l'ho riconosciuto?]

Possiamo quindi dire che Giovanni è un testimone, dà testimonianza al Salvatore che viene. La parola testimone ha più di un significato: nel gergo corrente indica qualcuno che ha assistito ad un fatto e lo riporta ad altri, all'interno dei processi giudiziari è colui che è a conoscenza di alcune verità necessarie alla emanazione di un giusto giudizio, in ambito sportivo il testimone è quell'oggetto che i corridori della staffetta si passano quando finisce uno e comincia l'altro. Mi piace quest'ultima immagine, usandola per leggere questo brano di vangelo mi sembra di cogliere che Giovanni dica a ciascuno di noi: “ecco io ho fatto quello che ho potuto per dire alla gente che il Signore è vicino; tieni, ora tocca a te, fai del tuo meglio.”

[Se ripenso all'ultima settimana, ho avuto qualche occasione per annunciare che il Signore è vicino?]
